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Il presidente del Senato Anche De Micbelis respinge 
corregge il suo segretario l'alternativa lamalfiana 
critico con lo Scudocrociato Intanto su Cossiga 
Forlani: «Clima preelettorale » si divide l'ex area Zac 

Spadolini porta pace alla De 
«La Malfa? Cerca voti...» 

Per Martinazzoli la De è diventata «insopportabile»? 
«Ma no, gli italiani la sopporteranno», ironizza Forlani. 
Che si mostra spiaciuto per gli attacchi di La Malfa, at
tribuendoli però alla febbre elettorale. Con lui concor
da De Michelis, mentre Spadolini s'affanna a spiegare 
che «il rapporto fra laici e cattolici» è fondamentale. 
Alla Festa dell'Amicizia è tempo di bonaccia. E qual
cuno tenta il gioco di sponda con Cossiga... 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 

• I AROMA (Novara). «Ecco, 
vedi, e una lunga amicizia...». 
Di fronte ad una foto che ritrae 
una calorosa stretta di mano 
fra Andreotti e Cossiga, neppu
re Arnaldo Forlani trattiene la 
battuta. Il segretario della De 
sta accompagnando il presi
dente del Senato attraverso gli 
stand della Festa dell'Amicizia, 
fino ad una piccola mostra che 
racconta per Immagini la sto
ria dei congressi scudocroclati. 
E Spadolini chiosa con un lar
go sorriso: «SI, un'amicizia lun
ga e inalterata». Scampato il 
pericolo di un'improvvisa visita 

domenicale - del presidente, 
che ai due avrebbe creato più 
di un imbarazzo, Forlani e 
Spadolini hanno proseguito la 
passeggiata prima di infilarsi 
nell'afosa sala «Aldo Moro». I 
due avevano cenato insieme 
sabato sera, all'hotel Villa Car
lotta. E il presidente del Senato 
aveva voluto subito rassicurare 
il leader de: lui con La Malfa e 
le sue sortite antidemocristla-
ne non è proprio d'accordo. 
•Tu sai bene - ha spiegato a 
Forlani - che da quarant'anni 
mi occupo di cattolici, e che 
ho sempre reputato essenziale 

il dialogo fra voi cattolici e noi 
laici». «Caro Giovanni - gli ha 
più o meno risposto Forlani -
prima delle elezioni e di moda 
dare addosso alla De. Aspettia
mo che passino e poi vedre
mo». E questo «vedremo» de
v'esser piaciuto molto al presi
dente del Senato, che vedreb
be incerte le possibilità di ri
conferma in caso di perma
nenza del Pri all'opposizione. 

Ieri mattina la scena si è ri
petuta nel viali della festa. Spa
dolini, che si è fatto fotografare . 
di fronte alla redazione del Po
polo, ha spiegato che «La Mal-
fa teme una fuga di voti verso 
la De. Quando si parla contro 
la De in un'assemblea di parti
to - ha aggiunto malizioso -
c'è sempre il consenso dei 
peones. Ma io sono un laico, e 
non scomunico nessuno». Am
basciatore di pace nella citta
della democristiana, il presi
dente del Senato non ha volu
to aggiunger altro, trinceran
dosi dietro la carica istituzio
nale. «Sono d'accordo con 
Spadolini - ha voluto chiarire 

Forlani -. Quella di La Malfa è 
veramente una volontà di rot
tura che non capisco. Forse è 
un'impostazione elettorale, 
ma non credo che darà grandi 
risultati». 

Che la campagna elettorale 
sia già cominciata, è opinione 
comune. Ma saperlo serve a 
poco: • al contrario, le urne 
paiono una meta lontana, lon
tanissima. E il tragitto per rag
giungerla attraversa un pae
saggio vuoto, sospeso, e denso 
di insidie. Anche Gianni De Mi
chelis non si scopre, rinvia al 
pensiero di Craxi e bolla La 
Malfa: «Vuol prendere qualche 
voto in più. Ma non indica una 
prospettiva, di cui 11 paese in
vece ha bisogno». Alla propo
sta lanciata da D'Alema (un 
candidato delle sinistre per il 
Quirinale) risponde senza dire 
né si ne no: «E' un'idea vec
chia, si vedrà Del resto, ra
giona il capofila del «ministe-
rialisti» del Psi, Craxi ha già det
to che il Quirinale non gli Inte
ressa, «e c'è da credergli». Chi 
resta? Forse Spadolini. Ma il 

ministro degli Esteri non si sco
pre. E anche Forlani riconosce 
chi: «tutte le proposte sono le
gittime». 

Mentre si discute timida
mente del prossimo inquilino 
del Quirinale, quello attuale re
sta il crocevia di tutte le turbo
lenze che attraversano la poli
tica italiana, e dunque il suo 
cuore pulsante, la De. La Dire
zione chiesta da Piccoli non si 
far.». L'anziano leader dorotco 
ha protestato col portavoce di 
Foil.ini, Caria, che aveva defi
niti) «eccentrica» l'idea di una 
riunione su Cossiga. «Allora II 
mallo sarei io?», ha chiesto po
lemico Piccoli. Poi però è ve
nuto a sapere che il giorno 
sle-so della sua richiesta, mar
tedì scorso, Cossiga aveva 
chiamato Piazza del Gesù mi
nacciando di partecipare alla 
riunione, se questa si fosse te
mi1 a. «L'importante - corn
ine itava Ieri Piccoli - è che la 
rie)-lesta sia giunta anche al 
Quirinale. Certo, ormai siamo 
al limite. Cossiga dice di aver 
ani: he sbagliato, a volte. Ma un 

presidente non può sbagliare, 
io comunque - conclude -
non chiedo il "silenzio stam
pa". Cossiga voglio ascoltarlo, 
ma voglio anche replicargli». 

Ma il giudizio su Cossiga è 
tutt'altro che unanime. Lo sta
lo maggiore de, quelli insom
ma che contano davvero, pre
feriscono smorzare i toni. An
che perché più cresce la pole
mica con il capo dello Stato, 
più diventa difficile sostituirlo, 
quando sarà il momento, con 
un altro de. Forlani parla di 
•dialettica scoppiettante» fra l 
partiti, cui a volte «partecipano 
anche le cariche istituzionali». 
E De Mita, lasciando sabato se
ra Arona, scherzava con gli 
amici che si complimentavano 
per il discorso appena tenuto: 
«lo non estemo, io ragiono». 

Ma c'ò anche chi s'appoggia 
ai presidente, magari in nome 
del rinnovamento del partito. E 
soprattutto in vista delle elezio
ni. A difendere Cossiga oggi 
sembrano infatti soprattutto 
coloro che hanno pochi voti e 

Il segretario 
della 
Democrazia 
cristiana 
Arnaldo 
Forlani 

pochissime tessere, e che ri
schiano la trombatura per col
pa della preferenza unica. 
Martinazzoli era uscito allo 
scoperto a Lavarone, e l'altro 
giorno a S. Martino di Castroz-
za ha rincarato la dose. Rogno
ni, transfuga dall'area Zac 
quando la sinistra lasciò il go
verno al tempo della battaglia 
degli spot, ieri ha difeso Cossi
ga e le sue riflessioni sul «rap
porto fra cittadini e potere», in
dicando proprio qui «la discri
minante che divide anche l'a
rea Zac». Effervescenze di out
sider piccoli e grandi, certo 
(«Martinazzoli è in lotta per la 
primazia nella sinistra - osser
va Piccoli - ma se fa cosi vedo 
difficile, per lui, una carica im
portante nel partito»). Ma an
che l'annuncio di un copione 
possibile per i mesi a venire: 
con un presidente «a ruota li
bera» che estema di continuo, i 
giochi di sponda, le alleanze 
tattiche, le convergenze repen
tine potrebbero moltiplicarsi, 
dissolversi, ricrearsi improwi-

E De Mita contesta Martinazzoli: «Basta con i lamenti» 
D presidente scudocrociato 
respinge l'idea che il suo 
partito sia «insopportabile» 
«Governare il paese tutti insieme» 
Le difficoltà de in Lombardia 

DAL NOSTRO INVIATO 

STIPANO RIONI RIVA 

• • S. MARTINO DI CASTROZ-
ZA. È un De Mita distaccato, 
quasi serafico, quello che 
conclude il convegno dei 
giovani de di sinistra del 
centro Vanoni. De insoppor
tabile? Suvvia non esageria
mo. Casomai la gente è stufa 
dell'intero sistema. Pensino 

piuttosto i capi de a non in
seguire il lamento della gen
te illudendosi di cavarne le
gittimazione morale (la bor
data è per Martinazzoli, ma 
De Mita non ne fa il nome) : 
il loro compito e l'opposto, è 
indicare i rimedi. 

Ma anche sui rimedi, pie

di di piombo: cosi per Carlo 
Fracanzani, ispiratore dell'i
niziativa di autoriforma re
gionalistica del partito, c'è 
solo un grazie beneducato, 
ma senza fretta. La riforma 
del partito, fa capire il presi
dente de, può venire anche 
dopo , quella istituzionale, 
per la conferenza organizza
tiva si vedrà. 

Ma eccoci al punto, quale 
riforma istituzionale? De Mi
ta difende tranquillamente il 
progetto che solo il giorno 
prima Martinazzoli aveva 
definito arrogante. E lo di
fende proprio negando che 
il premio di maggioranza sia 
in qualche modo stato con
cepito per «liberare le mani» 
alla De, per svincolarla o 

contrapporla agli attuali al
leati di governo. 

«Anzi - teorizza - tutti co
loro che ci rinfacciano! siste
mi europei fondati sull'alter
nanza, sull'incompatibilità 
tra democristiani e socialisti, 
non hanno capito che la 
specificità dell'Italia è prò- ' 
prio quella di avere bisogno 
di governi dì coalizione, nei 
quali le ideologie diverse, 
anche contrapposte, non 
sono decisive». 

In buona sostanza, lascia 
intendere De Mita, il premio 
di maggioranza non è che 
una garanzia di continuità 
del pentapartito. Anzi lo di
ce esplicitamente: l'Italia va 
governata dal centro, da un 
centro largo che escluda so

lo }!li estremisti. Gli estremi
sti della conservazione e gli 
estremisti del rinnovamento 
epccale, palingenetico. Dif
ficile riconoscere il De Mita 
disponibile all'alternanza, al 
rie.] mbio delle classi dirigen
ti. - * 

Infatti tutta la responsabi
lità di quel distacco dalla pò-. 
litica, che pure ammette, la 
riversa ora «sul moralismo di 
quella parte della sinistra 
che ha creduto, dal "68 in ' 
poi, di candidarsi al governo 
dei paese solo denunciando 
l'inadeguatezza, la corruzio
ne di chi stava al potere». 
«Inadeguati e corrotti -com
menta ironico - continuano 
a governare mentre le forze 
della sinistra si vanno di

sperdendo». 
Che fare allora «di fronte 

all'elettorato della regione 
più grande e importante d'I
talia, la Lombardia, che al
l'ultima tornata, calcolando 
anche astensioni e voti nulli, 
ha espresso una maggioran
za assoluta antisistema»? Di 
fronte a questa domanda 
drammatica, che pure aveva 
posto lui all'inizio del suo di
scorso, De Mita tace. Non 
riesce a mettere insieme al
tro che le solite frasi sull'«im-
pegno», sull'-attenzione ai 
problemi veri della gente». 

Il dramma è, lo si era già 
capito da Gava sabato, che 
al gran corpo della De, cor
roborato e sempre più merl-
dionalizzato dalla valanga di 

voti siciliani, sembra che 
delle sorti degli amici lom
bardi importi sempre meno. 
Una frontiera data ormai per 
persa per qualche anno, in 
attesa che le tribù barbare 
del senatore Bossi si autodi
struggano per faide inteme? 
Un meschino calcolo di più 
larga disponibilità di poltro
ne per i capi del Centro Sud, 
senza l'ingombro un po' pe
tulante dei savonaroliani al
la Martinazzoli? Eppure i 
Fracanzani, i Guzzetti, i Bia-
sutti, i Martinazzoli, insom
ma i capi della «periferia del 
Nord» hanno avvertito: «At
tenti, Bossi non ha dignità 
politica, ma dietro a lui mar
cia un pezzo d'Italia moder
na, non una truppa residua
le e nostalgica». 

Faccia a faccia tra lettori e il direttore Foa a Modena 

I/Unità e il partito 
relazione difficile 
Le polemiche di Napolitano e Ingrao sono ancora 
«calde». E Renzo Foa arriva alla festa di Modena 
proprio per parlare de l'Unità, del suo stato di sa
lute, delle prospettive future e ovviamente dei rap
porti col Pds: «Non ci servono proprio altre liti. Il 
punto è che, rispetto ad alcuni dirigenti, temo sia
mo di fronte a due concezioni diverse del ruolo 
che deve avere l'Unità'. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

DARIO GUIDI 

• i MODENA «Le polemiche 
di questi giorni? SI, in effetti so
no state dure e in alcuni casi 
quasi offensive verso il giorna
le. Ma su questo punto consen
titemi di non aggiungere altro. 
Di polemiche nel Pds, tra Pds e 
l'Unità ce ne sono già troppe e 
spero sia possibile voltare pa
gina. Sono convinto che ab
biamo molto più bisogno di 
cose da fare che di chiacchie
re». Non poteva che comincia
re da qui, dai recentissimi 
scontri con dirigenti come In
grao e Napolitano, il faccia a 
faccia tra Renzo Foa e i lettori e 
diffusori del giornale da lui di
retto. Siamo alla Festa dell'U
nità di Modena, in una sala 
gremita dove si coglie subito 
una gran voglia di capire cosa 
sta succedendo oggi ma so
prattutto di sapere cosa succe
derà al giornale in futuro. 

Foa non rinuncia comun
que ad entrare nel merito del 
travagliato rapporto col parti
to: «Temo siamo di fronte a 
due concezioni diverse. Una 
dichiarata, la nostra, di chi ha 
cercato di fare un giornale 
aperto e che parlasse alla sini
stra. Poi c'è una seconda im
postazione di dirigenti che 
pensano a l'Unità più come a 
una fonte di trasmissione dati, 
ad un giornale che sia un po' 
meno giornale». 

Il pubblico ascolta attento. A 
Foa che racconta lo sforzo 

compiuto da l'Unità per toma-
re ad essere luogo di confronto 
e discussione della sinistra 
(•Abbiamo cercato di essere 
strumento di arricchimento 
per una forza politica e sociale 
che si muovesse tra la gente») 
nessuno chiede di tornare In
dietro, «all'organo di partito». 
Ma dal pubblico molti recla
mano comunque una maggior 
chiarezza e comprensibilità 
nell'impostazione politica. C'è 
chi parla di oscillazioni ecces
sive. Chi propone di dedicare 
due pagine interne ai docu
menti ed alla «linea» del Pds. 
Foa replica. «Su molte questio
ni abbiamo avuto una linea 
coerente, dalla guerra del Gol
fo ai recenti (atti in Urss. Su al
tri temi, penso alla grazia a 
Curcio, il problema era che 
mancava una indicazione 
chiara dal Pds. E su l'Unità cer
chiamo di raccontare cosa 
succede in questo partito, altri
menti la gente andrebbe a leg
gerlo altrove, come succedeva 
pnma». 

Arrivano anche le critiche al 
titolo di prima pagina all'indo
mani del golpe contro Corba-
ciov («Finito il grande sogno»). 
«No, non l'ho proprio digerito», 
spiega un giovane dalla prima 
(ila. Foa ricostruisce le concita
te e frammentarie notizie che 
arrivavano in redazione quel 
giorno, la necessità di decidere 
in pochi minuti tra due diverse 
proposte. Una dilesa giornali

stica e non politica dunque: e 
pur dicendosi ancora convinto 
che «di sogni in quel giorno ne 
siano caduti più d'uno», rico
nosce anche che un titolo che 
non viene compreso, come 
questo, evidentemente qual
che colpa ce l'ha. 

Le domande si susseguono, 
dalla situazione finanziaria ai 
destino delle cronache locali 
presenti qui in Emilia Roma
gna. Ma c'è un tema che emer
ge sugli altri. E quello del futu
ro, dei progetti di rinnovamen
to del giornale. «DI questi argo
menti parlo a titolo personale. 
Ho le mie convinzioni ma ov
viamente la discussione è in 
corso. Credo l'Unitàv&da cam
biala nel genere giornalistico, 
nel modo con cui racconta i 
fatti. Abbiamo già compiuto 
qualche tentativo, come col re
ferendum telefonico tra i letto
ri. E un obicttivo ambizioso e 
difficile. Non sarà facile. Il pun
to è che spesso i giornali si ac
corgono solo dopo che la so
cietà è cambiata». Ma le voci di 
un progetto di rinnovamento 
come si conciliano con i conti 
in rosso?, chiede qualcuno. «La 
scommessa è fare un giornale 
che costi quello che riesce ad 
incassare senza rinunciare alla 
sua completezza. È per questo 
che mi batterò». Una formula 
ancora da tradurre in concre
tezza. Una traduzione che pe
rò deve passare attraverso un 
chianmento dei rapporti col 
Pds, un chiarimento che non 
appare semplice. Riprenden
do una formulazione usata da 
uno degli interventi Foa parla 
di un «giornale della sinistra da 
costruire. È una definizione 

' che mi convince e in questa si
nistra il Pds è parte decisiva. Il 
punto ogRi col partito è quello 
di arrivare al riconoscimento 
di un rapporto di utilità reci
proca. Noi non siamo né ci 
sentiamo un corpo separato ri
spetto al Fds». 

Si apre oggi con unsi relazione di Achille Occhetto 

I/Urss e i rapporti a sinistra 
al centro della Direzione del Pds 
«Funzioni e obiettivi della sinistra italiana di fronte 
alla rivoluzione democratica in Urss»: su questo or
dine del giorno è convocata per questa mattina, a 
Botteghe Oscure, la Direzione del Pds. Insieme alla 
questione intemazionale, il partito della Quercia ha, 
probabilmente, in agenda la questione del rapporto 
con il Psi. Il dibattito andrà avanti anche nella gior
nata di domani. 

dei riformisti. Fu chiesta, allo
ra, una discussione chiarifica
trice, che aiutasse a sciogliere 
la questione della linea politi
ca. Si voleva una riunione di 
Direzione del Pds, che venne 
nnviata a settembre. 

Infine, quale rapporto avere 
con il Psi, come e con quali 
forze iniziare l'opera dì «ostru
zione di una sinistra alternativa 
alla De. La presa di posizione 

comune dei due partiti, dopo il 
golpe: il documento sulla Sani
tà e la «offensiva d'autunno» su 
pensioni e costo del lavoro (le 
cui lince sono state anticipate 
da Fabio Mussi), le numerose 
manifestazioni fissate in Emilia 
per celebrare insieme, Psi e 
Pds, i cento anni del partito so
cialista, sono altrettanti segni 
di una situazione che presenta 
sfaccettature nuove. 

Antonio Gava: 
«Martinazzoli? 
Un generale 
senza esercito» 

•Può darsi che io :> qualcuno di noi sia insopportabile, ma 
non la De e i suoi ideali». Antonio Gava (nelle- foto), gran 
capo doroteo, in un convegno a Belluno, replica a muso du
ro alle accuse lanciate verso lo scudocrociato 1 altro giorno 
dal ministro Martinazzoli («La De risulta insopportabile agli 
italiani»). Aggiunge II capogruppo a Montecitorio: «Se al Sud 
abbiamo maggior consensi, non abbiamo la pretesa di es
sere più bravi degli altri, ma non vorremmo ne >pure che si 
a\esse la pretesa ci pietendere che siamo noi e te facciamo 
perdere i voti a chi li perde. Non sono certo io a Napoli o 
Mattareila in Sicilia a provocare il risultato di Bre scia (la città 
di Martinazzoli, nel-), -love pure ci sono uè mi ùstri». Al re
sponsabile delle Rforme istituzionali, Gava riserva un'ulti
ma, pesantissima stoccata: «La verità è che alci ine persone 
se no diventate o n E te generali senza un contattc • vero con la 
gc nte». 

Medi-i (Pri): 
«Mai più 
in questa 
maggioranza» 

«Per il Pn non i i sono pro
spettive di rien'ro in simili 
maggioranze, p* rchè in esse 
non si può pensare di intro
durre quegli elementi di rot
tura della conlii uità senza i 
quali non si risai ia la finanza 

' pubblica, non si sgomina la 
nnfia, non si privatizzano le imprese pubbliche e via conti
nuando». Anche Glargio Medri, capo delle segrjteria politi
ca del Pri, dice addi 3 al pentapartito dopo le dici liarazioni di 
La Malfa e Visentin. Medri chiede una «riflessione molto se
rie» alla De, invitandola a «stare in guardia». «Rifletta e consi
deri con ponderazione - afferma l'esponente n pubblicano 
-, Invece di scavare un fossato ancora più profondo di quel
lo che ha posto tra noi ed essa dall'uscita dal povemo fino 
ad oggi». 

Rifondazione: 

aliasi certo 
congresso 

a Viareggio 

Molto probabilmente si terrà 
a Viareggio, dall 11 al 15 di
cembre, il congresso di Ri
fondazione comunista. I se
guaci di Libertini e Garavani 
sembrano aver :>ciolto tutti i 
dubbi, almeno <i sentire Mil-

«_««.m.»_«»i_« a «__» 2 j a ( j e capali cingerne del 
movimento in Toscana. La candidatura ufficiale verrà pre
sentata mercoledì prossimo, in alternativa a quella di Roma. 
Il congresso di fondazione del partito di rifondanone comu
nista, ai quale parteciperanno un migliaio di delegati, do
vrebbe svolgersi nel palazzetto dello sport dell* città tosca
na. 

Alila librerìa 
della De 
Andreotti 
batte Wojtyla 

Prima c'è stato un testa a te
sta, tra // poteri' logora chi 
non ce l'ha e la Centesimus 
Annus, poi l'ultima fatica let
teraria del presidente del 
Consiglio ha decisamente 
superata l'enciclica di Gio-

~ • « ^ ^ ^ • " ^ " " • • " • • • • ^ ~ vanni Paolo II. E quindi An
dreotti l'autore più venduto alla Festa dell'Amicizia di Aro
na in ventiquattr'ora una cinquantina di copie del suo volu
me sono andate ad iirricchire le biblioteche dei visitatori Gli 
organizzatori stanno ora dandosi da fare per rinforzare le 
scorte, in vista dell' a-rivo, mercoledì prossimo, del presiden
te del Consiglio. E ba i giornali di partito, a parie il Popolo, 
distribuito gratis a :ntti, il più venduto è l'Unità. 15 copie. E 
nemmeno una dell Atlanti!. •• 

Cariglia: 
«Il govemissiimo? 
Una logica 
conclusione» 

Il govemissimo'JLTutti dicono 
di non volerlo, ma, di «fronte 
a un quadro politico confu
so e privo di indicazioni per 
il futuro, si coniigura come 
conclusione logica». Lo ha 

' detto ieri Antonio Cariglia. 
•™^™^^™ , ,"•"" ,"™ , ,^^ segretario del Psdi, che ha 
nuovamente affermato di apprezzare la proposta di riforma 
istituzionale della De, pier poi chiedersi polemicamente «se 
essa intende insistere, oppure ritirerà la proposta, o si limite
rà ad insabbiarla in Parlamento». E a Craxi, che non ritiene 
attuale un alternativa con il Pds, Cariglia domanda: «Ma allo
ra |>erchè non dichinnire l'alleanza davanti agli elettori pri
ma del voto?». 

PerilPmli 
ancora bene 
Marx, Lenin 
eMaoZedomg 

Nonostante il mondo in sub
buglio, si può ancora confer
mare la «validità del marxi
smo-leninismo <; la fiducia 
nel pensiero di Mao». L'ipo
tesi è di Giovanni Scuderi, 
segretario del partito marxi-

•™«""•••^^^"••"•••••"•••"" sta-lenista italiano, una mi-
nuicola formazione chi; ieri ha commemorato il capo cine
se a quindici anni dalla sua scomparsa. Scuden ia impiega
to 53 cartelle per spiegare come, nonostante ogni logica, 
questo sia possibile. «Se i paesi socialisti avesseio seguito la 
teoria di Mao della continuazione della rivoluzione sotto la 
dittatura del proletinalo - ha detto - questi non sarebbero 
crollati sotto i colpi dei revisionisti e degli imperialisti». E ha 
concluso dicendo che all'origine di quanto è accaduto in 
Urss «c'è ii XXcongn;s»>del Pcuse il tradimento di Krusciov 
completato ora da Gcrbaciov». 

ORBOORIOPANE 

• i ROMA. È convocata per 
questa mattina alle dieci, la 
riunione della Direzione na
zionale del Pds. Due giornate 
di discussione, aperte dalla re
lazione del segretario Achille 
Occhetto, saranno dedicate al
le «Funzioni e obiettivi della si
nistra italiana di fronte alla ri
voluzione democratica in 
Urss». Ma la relazione, si preve
de, dovrà riprendere altri temi. 
Intanto, il dibattito che sembra 
aver preso dei toni assai vio
lenti, sul legame d'ongine con 
il vecchio Pei del Pds. 

«Non sono d'accordo con la 
furia iconoclasta di certi intel
lettuali e amici che vorrebbero 
fare a pezzi i ritratti di Togliatti» 
ha risposto, in una intervista 
sulla «Stampa», il numero due 
del Pds, Massimo D'Alema, ag
giungendo di non pensare af
fatto a togliere il ritratto che tie
ne appeso dietro la sua scriva
nia. Secondo il dirigente pi-
diesse esiste una idealità co
munista non riconducibile al 
totalitarismo. Questa idealità 
sopravvive al «crollo del movi
mento comunista, cioè all'e
sperienza storica reale di quel 
movimento nato dalla Rivolu
zione d'Ottobre» e sopravvive, 
anche, ai diversi tentativi di co
struire «nuove società a partire 
dal rovesciamento dei rapporti 
di produzione e dall'instaura-

zion » della dittatura del prole
tari ito». 

Certo, quel comunismo che 
ha attraversalo il Novecento e 
che ha assunto la forma di un 
conc reto movimento storico e 
poltico, si e concluso con un 
tragico fallimento e non è «og
gi r proponibile». Ma se non è 
pensabile fare riferimento, co
me modello, ad alcuno dei re
gimi dell'Est, l'insieme di lotte, 
di passioni, di sacrifici e dun
que i valori, le idee, le speran
ze di nillioni di persone non 
devz no venire cancellati. Idea
lità comunista significa tenere 
conto di quell'insieme di valori 
enti e il progetto di una sinistra 
rinnovata. 

Dunque, è prevedibile che 
la dilezione sia attraversata da 
questo dibattilo cui si sono ag
giunte le polemiche richieste 
dei -cxialisti di eliminare il vec
chio simbolo del Pei che sta al
le radici della quercia. Ma non 
sari solo l'Urss e i suoi riflessi 
sul Pds al centro della direzio
ne. Ricordiamo, infatti, che al 
Consiglio nazionale, svoltosi 
nel mese di luglio, si erano 
avute delle differenziazioni 
nette dalla relazione di Oc
chetto da parte di Pietro In
grao, uno dei dirigenti dell'a
rea dei comunisti democratici, 
e di Giorgio Napolitano, leader 

LO 

STATO 

E' 

LATITANTE: 

BISOGNEREBBE 

CATTURARLO. 

• Inchiesta: Il FAI, Fondo Am
biente Italiano, e la risposta dei 
privati a uno stato che di fronte 
al degrado ambientale sceglie la 
via della fuga. Il FAI acquisisce 
ville, castelli, edifici, aree flore-
faunistiche di perticolure valore 
e li restituisce alla fruizione del 
pubblico, organizzando manife
stazioni, mostre, convegni. Ita
lia, FAI da te. 

• Editoriale. Nel 1992, il Gambero 
Rosso Lascia il manifesto. 

• Attualità. Il boom dei buoni pa
sto. Storia di una buona idea che 
si va affermando. Un ticket tutto 
d'oro. 

• L'iniziativa: i lettori del Gambero si sfogano sull'inefficienza dei treni 
italiani. Lettivi in carrozza. 

• Inchiesta II: a Tokio si mangia italiano. L'impero del Sol Levante 
impazzisce per gli spaghetti, la mozzarelle, le rucola. Stregati da «a 
rucola». 

• Il Racconto. Al di le del porto. Gunova raccontata da A. Antona^>s. 
• L'itinerario. A spesso nel Mandrolisai, nel cuore della Sardegna. Dove 

sorgono le viti. 
• Il Test. Le fette biscottate, inerzia croccante. 
• La cunosltà. Kinsale, delizios.» cittadina irlandese, scopre i Ì.IJOI piatti. 

Dodici a tavola. 
• Farmaci: rapporto sugli ano-estizzanti. Il rischio del dimagrimento 

chimico. Irrefrenabilmente migri 
• Le rubriche. Lettere, Ricetteria > 

Un mondo di test, Ristoranti, Spe
cialità, beretiene, Arcigola, Vin~ RIEMPITEVI 
bledon. LO STOMACO DI IDEE 

IN EDICOLA MARTEDÌ 10 SETTEMBRE CON L MANIFESTO A URE 3.000 


